
P er i medici delle Asl il contratto di
lavoro prevede, in caso di malattia, la
conservazione del posto per un perio-

do di 18 mesi nell’arco di un triennio, mante-
nendo il trattamento economico dell’intera
retribuzione per i primi nove mesi di assen-
za, il 90% della retribuzione per i successivi
tre mesi, e il 50% per gli ulteriori sei mesi. In
questo caso viene mantenuta sia la progres-
sione dell’anzianità di servizio sia la contri-
buzione previdenziale.

Ma esistono diverse possibilità di aspetta-
tiva per le quali, però, al sanitario assente
non viene attribuita alcuna retribuzione e
contribuzione previdenziale. In questi casi si
ha anche la perdita dell’anzianità di servizio,
anche se questo tipo di aspettative danno,
comunque, la possibilità di mantenere il po-
sto di lavoro e, quindi, di poter riprendere
l’attività di dipendenza allo scadere del perio-
do concesso. Al dirigente, con rapporto di
lavoro a tempo indeterminato che ne faccia
formale richiesta, compatibilmente con le
esigenze di servizio, possono essere concessi
periodi di aspettativa per diverse condizioni.
Una delle più frequenti riguarda quella che
genericamente viene definita aspettativa per
gravi motivi di famiglia o personali. Si tratta
di una condizione che permette al dipenden-
te di potersi assentare per assistere propri
familiari colpiti da patologie gravi o handi-
cap. È fruibile anche frazionatamente e non
si cumula con le assenze per malattia.

La stessa richiesta di aspettativa può esse-
re prodotta per l’educazione e l’assistenza

dei figli fino al sesto anno di età. Ma in
questo caso i periodi concessi sono utili ai
fini degli accrediti figurativi per il trattamen-
to pensionistico. L’aspettativa può essere
concessa per una durata complessiva di dodi-
ci mesi in un triennio. Esiste, comunque la
possibilità di ottenere per gravi e documenta-
ti motivi di famiglia (ex legge 53/2000)
un’aspettativa della durata di due anni, ma
per una sola volta nell’arco della vita lavorati-
va. Tale aspettativa può essere usufruita an-
che frazionatamente. Il dirigente rientrato in
servizio non può usufruire di un ulteriore
periodo di aspettativa per motivi di famiglia,
anche per cause diverse di quelle indicate
precedentemente, se non siano intercorsi al-
meno quattro mesi di servizio attivo.

L’azienda, qualora durante il periodo di
aspettativa vengano meno i motivi che ne
hanno giustificato la concessione, invita il
sanitario a riprendere servizio con un preav-
viso di dieci giorni. Nel caso in cui il dirigen-
te, salvo casi di comprovato impedimento,
non si presenti per riprendere servizio il rap-
porto di lavoro sarà risolto senza diritto ad
alcuna indennità sostitutiva del preavviso.

Altra aspettativa prevista contrattualmen-
te (Ccnl integrativo del 10 febbraio 2004),
per la durata massima di sei mesi, riguarda
la condizione del dipendente che sia assunto
da altra azienda ovvero ente o amministrazio-
ne di comparto diverso con rapporto di lavo-
ro a tempo indeterminato e incarico di dire-
zione di struttura complessa. La stessa tipolo-
gia di aspettativa è richiedibile, ma in questo

caso per tutta la durata del nuovo contratto
di lavoro, ove lo stesso fosse conferito a
termine. Tale condizione è possibile anche
per rapporti di lavoro in organismi della Ue.
Le aspettative relative a tali ultime condizio-
ni sono d’obbligo da parte dell’amministra-
zione mentre le aspettative per motivi di
famiglia sono soggette a un provvedimento
discrezionale di concessione. Tuttavia in as-
senza di un provvedimento esplicito di dinie-
go da parte dell’azienda entro 30 giorni dalla
domanda - salvo diverso accordo fra le parti
- il sanitario avrà diritto a godere dei periodi
richiesti in virtù del principio del «silenzio/as-
senso» desumibile dall’interpretazione del te-
sto contrattuale. Il dirigente medico che non
intendesse alla scadenza dell’aspettativa, ri-
prendere servizio è esonerato dal preavviso
purché manifesti, per iscritto, la propria vo-
lontà almeno 15 giorni prima della scadenza
dell’aspettativa concessa.

Infine ricordiamo che esistono altre aspet-
tative previste e disciplinate da specifiche
leggi. Si tratta, a esempio, dell’aspettativa
fruibile in caso di elezione a cariche pubbli-
che oppure di quella per svolgere attività di
cooperazione in Paesi in via di sviluppo. È
possibile, infine, accedere anche alle aspetta-
tive per motivi sindacali, per motivi di studio
(borse di studio, dottorato di ricerca) e per il
ricongiungimento con il coniuge che svolga
attività lavorativa all’estero.
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Cure odontoiatriche «low cost»:
allo studio intesa con i Policlinici

A RISOLUZIONE ANTICIPATA DI CONTRATTO

Lavoro a tempo determinato e a causa di una
prevista riorganizzazione dell’assetto produttivo della
azienda il proprietario vorrebbe risolvere il mio con-
tratto di lavoro. È possibile?

(B.A.)

Il rapporto di lavoro a tempo determinato, al di fuori del
recesso per giusta causa, può essere risolto anticipatamente
non per giustificato motivo oggettivo, ma solo se ricorrono le
ipotesi di risoluzione del contratto previste dagli articoli 1453
e seguenti del Cc. La condizione di riorganizzazione dell’asset-
to produttivo non può essere causa di risoluzione anticipata.

E CALCOLO CONTRIBUTIVO&REVERSIBILITÀ

Assunto dal 2001, rientro integralmente nel siste-
ma di calcolo contributivo. Se in un domani dovessi
venire meno senza aver maturato un’anzianità contri-
butiva minima i familiari avrebbero la pensione di
reversibilità o i contributi andranno perduti?

(D.B.)

Nel sistema di calcolo contributivo la pensione di reversibi-
lità, nel caso di decesso del titolare a un’età inferiore ai 57
anni, si attribuisce agli aventi diritto, nelle quote previste per
il pensionamento di reversibilità, assumendo in riferimento al
“montante” maturato (i contributi prodotti) il coefficiente di
trasformazione relativo all’età di 57 anni.

E PART-TIME A FINI PREVIDENZIALI

Ho maturato circa 36 anni di contributi ma sareb-
be mio desiderio continuare a lavorare con una pre-
stazione al 50 per cento. Come verranno calcolati
questi anni per la mia pensione futura?

(J.C.)

Il part-time è regolato sulla base di una riduzione propor-
zionale del periodo contributivo che consente di mantenere la
futura pensione allo stipendio pieno. Ai fini del diritto a
pensione gli anni lavorati vengono calcolati per intero, ai fini
della misura della pensione il periodo lavorato a part-time
viene calcolato al 50 per cento.

E COME FUNZIONANO LE «FINESTRE»

Chiedo di sapere se qualora andassi a riposo avrò
diritto agli arretrati di pensione fra il raggiungimento
del diritto e la data di decorrenza (finestra) per il
pagamento?

(S.T.)

Il regime delle finestre è stato introdotto per ritardare la
liquidazione della pensione rispetto alla data di perfeziona-
mento dei requisiti. Non si ha quindi un recupero delle mensili-
tà del vitalizio per il periodo di sospensione dal lavoro. Ove il
dipendente non voglia rimanere senza stipendio e senza pen-
sione dovrà continuare la sua attività fino al raggiungimento
della data di apertura della finestra consentita.

E TOTALIZZAZIONE DI CONTRIBUTI

Un libero professionista che ha versato i contributi
pensionistici in diverse gestioni previdenziali e anche
alla Cassa di appartenenza può chiedere di cumulare
i contributi? Cosa deve pagare?

(L.P.)

La totalizzazione dei contributi è gratuita e può essere
utilizzata da tutti i lavoratori sia che siano dipendenti, autono-

mi ovvero liberi professionisti. I periodi non devono essere
coincidenti e devono avere una durata di almeno tre anni. A
questo sistema gratuito si accompagna la ricongiunzione che
è, invece, onerosa.

a cura di Claudio Testuzza

E RAGGIUNTI LIMITI DI ETÀ E «FINESTRE»

Un lavoratore dell’Istituto compirà tra un mese 65
anni. Posto che lo stesso vanta un’anzianità contributi-
va di oltre 35 anni e che, quindi, a breve sarà in
possesso dei requisiti per accedere alla pensione di
vecchiaia, si chiede se sia possibile procedere alla
risoluzione del rapporto dopo il raggiungimento del
requisito anagrafico.

(M.B.)

Pur in presenza dei requisiti previsti dalla vigente normati-
va per accedere al trattamento pensionistico di vecchiaia, la
risoluzione del rapporto non potrà comunque avvenire prima
dell’apertura della relativa finestra. In proposito, l’Inps - di
concerto con il ministero del Lavoro - con circolare del 15
gennaio 2008, n. 5, ha precisato infatti che la possibilità di
recesso ad nutum del lavoratore che abbia raggiunto i requisi-
ti per accedere alla pensione di vecchiaia deve intendersi
differita, in base alle nuove disposizioni previdenziali sulle
decorrenze del trattamento pensionistico citato, alla data di
effettiva apertura della finestra di accesso. Secondo la precisa-
zione fornita dall’Istituto di previdenza la possibilità di irroga-
re il licenziamento è dunque posticipata alla data di apertura
della finestra per l’accesso alle prestazioni pensionistiche. A
conferma di tale impostazione è intervenuta anche la legge
31/2008, che ha convertito in legge il decreto legge 248/2007,
introducendo all’articolo 6 del predetto decreto il comma
2-bis, ai sensi del quale «l’efficacia delle disposizioni di cui
all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successi-
ve modificazioni e integrazioni nei confronti del prestatore di
lavoro nelle condizioni previste dall’articolo 4, comma 2,
della legge 11 maggio 1990, n. 108 (ossia in possesso dei
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, ndr), è
comunque prorogata fino al momento della decorrenza del
trattamento pensionistico di vecchiaia spettante al prestatore
medesimo».
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Quando conviene l’aspettativa
SI ALLARGA IL PROGETTO DEL MINISTERO

PREVIDENZA/ Garanzie e modalità per i sanitari che si vogliono assentare dal lavoro

P otrebbero essere presto
una realtà le cure denti-

stiche a prezzi calmierati
per i cittadini. Entro la legi-
slatura potrebbe infatti es-
sere chiuso un nuovo accor-
do che include i policlinici
universitari nell’ambito
dell'offerta di prestazioni
odontoiatriche a prezzi cal-
mierati, in prosecuzione
del progetto di odontoiatria
sociale avviato dal ministe-
ro della Salute con i liberi
professionisti.

L’annuncio è arrivato in
occasione del Congresso
nazionale del Collegio dei
docenti di Odontoiatria, a
Firenze-Siena che si è svol-
to dal 14 al 16 aprile.

«È allo studio del mini-
stero un altro accordo da
chiudere con i policlinici
universitari - spiega Enri-
co Felice Gherlone, Diret-
tore del Servizio di Odonto-

iatria dell'Istituto scientifi-
co universitario San Raffae-
le di Milano - che potrebbe
essere portato a termine en-
tro la fine naturale della
legislatura. Per la sua rea-
lizzazione potrebbero esse-
re impiegati i fondi integra-
tivi sanitari, di cui una quo-
ta parte è destinata al-
l’odontoiatria».

In Italia solo il 12,5%
dei cittadini ricorre a strut-
ture pubbliche o private
convenzionate per le cure
dentarie, il resto si rivolge
a studi privati, ma solo po-
co più del 5% degli italiani
riceve cure del tutto gratui-
te. Nell'86% dei casi la spe-
sa del dentista è totalmente
a carico del cittadino. La
spesa pubblica in odontoia-
tria ammonta a circa 10 mi-
liardi di euro, pari all’1,5%
della spesa sanitaria nazio-
nale.

Solo in caso di grave malattia si conservano stipendio e contributi
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